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NOI E GLI ALTRI

I finanziamenti Bei

SPAGNA

1,7 miliardi
Nellaprimametàdeglianni2000
laSpagnaavevapersoposizioni
nellaclassificadeipaesichepiù
utilizzanolelineedi
finanziamentodellaBei.Negli
ultimianniharecuperato,
utilizzandolerisorsesoprattutto
permigliorareladotazione
infrastrutturaledelPaese,dalle
metropolitanealleautostrade.
Nel2011haricevuto9miliardidi
prestiti.Ladecisionedelcdadella
Bei,nell’ipotesiditagli
percentualmenteugualipertutti,
sitradurràin1,7miliardiinmeno

Capossela

GERMANIA

1,1 miliardi
IlricorsoaiprestitiBeiin
Germaniaèincalodaqualche
anno.Nel2011sonostatierogati
6,1miliardidieuro,quasiun
miliardoinmeno(13%)rispetto
al2010quandoiltaglioèstato
addiritturadel28%rispettoal
2009.Quest’annolariduzione
degliimpieghicomplessivi
dell’istitutopeseràsuBerlino
perpocopiùdiunmiliardo.In
GermaniaifondiBeisonomolto
utilizzatipersvilupparela
produzionedienergia
fotovoltaica

Rossano Cattivello
REMANZACCO (UD)

Consistenti investi-
mentisull’ondadell’ottimi-
smo pre-crisi e, poi, riorga-
nizzazione dell’azienda, ri-
strutturazione del debito e,
oggi, una navigazione a vi-
sta con una cronica caren-
za di liquidità. È questa la
storiarecentedellaOrsetti-
ghFerruccio di Remanzac-
co(Ud),piccolaaziendaar-
tigiana (450mila euro il fat-
turato) specializzazione in
lavorazioni meccaniche
conto terzi.

«Prima della crisi aveva-
mo avviato progetti impor-
tanti–spiega il titolare Gio-
vanni Orsettigh, 44 anni, fi-
glio del fondatore – abbia-
mo realizzato un nuovo ca-
pannone raddoppiando la
superficie coperta, con
450milaeurodi investimen-
to, e acquistato nuovi mac-
chinari. Il tutto sostenuto
con semplici mutui e una
piccola quota di contributo
regionale».

Al tempo erano tre le
banche di appoggio
dell’azienda. Poi, però, la
crisi, che nella Orsettigh si
è manifestata in tre distin-
te fasi. «La prima con inter-
ruzione netta degli ordini;
la seconda con la ripresa
del lavoro, ma sottocosto;
la terza e attuale con com-
messe, ma con pagamenti
allungati e a volte incerti»,
aggiunge il titolare, che nel
frattempo ha ristrutturato
i propri debiti.

«Confrontarsi con tre
banchecisembravadispen-
dioso in termini di spese e
tempo–continua –così, ab-
biamo riunito tutti i finan-
ziamenti in un solo istituto.
Non è stato semplice: ab-
biamo dovuto far rivaluta-
re tutti i beni, quindi con
nuoveperizie. Inoltre,ciso-
nostaterichiestepiùgaran-
ziee abbiamoipotecato tut-
to cioè che potevamo». Per
Giovanni Orsettigh il pro-
blemaoraè la liquiditàquo-
tidiana. «Come contoterzi-
sti abbiamo sempre cerca-
to di lavorare il più possibi-
leconmateria primaconse-
gnataci direttamente dal
committente – spiega – re-
centemente, però, abbia-
mo dovuto esporci anche
sugli acquisti per riuscire a
ricavare margini, sempre
più risicati, sul prezzo fini-
to». Esigenze di cassa che
labanca non sempre soddi-
sfa. Un portafoglio ordini
con prospettiva temporale
cortissima non consente
grandi esposizioni crediti-
zie. Ciononostante, stipen-
di,bolletteetassevannopa-
gati nei termini.
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GLI INVESTIMENTI GENERATI
Dati inmiliardidi euro

2009 2010 2011*

29 25 23

2009 2010 2011*

9,7 8,8 8,4

Cada

(*) preconsutivo; (**) dati ad agosto 2011 

I PRESTITI BEI ALL’ITALIA
Dati inmiliardidi euro

Barbara Ganz
CROCETTA DEL MONTELLO (TV)

«O si crede in una start
up, o non ci si crede». Enri-
co Frare, 36 anni, titolare di
E-Group Srl, sintetizza così
la sua storia d’impresa e il
suo rapporto con il credito.

Frare ha rilevato la Colle
Spa – specializzata in abbi-
gliamento da sci e trekking
di moda negli anni Settanta
e Ottanta – dal fallimento,
nel gennaio 2011. «L’obietti-
vo è rilanciare marchi stori-
ci, seppureappannati –spie-
ga – estendendo Colle alle
attività complementari allo
sci quali ciclismo, running e
outdoor,eposizionandol’al-
tro marchio, Chateau Beau-
Cedre, sul luxury». Proget-
toambiziosoeobiettivorag-
giunto. «Nel 2011 in tre mesi
abbiamo preparato la colle-
zione primavera estate pre-
sentata al Pitti Moda per
Chateau Beau-Cedre, men-
tre a luglio, in anticipo sui
tempi, abbiamo definito la
collezione Colle». Con la

volontà di fare interamente
a Crocetta del Montello
(Tv)progettazioneeprodu-
zione di abbigliamento tec-
nico sportivo. Cento per
cento made in Italy: «Dal
primo filo al prodotto fini-
to. Ma questo periodo ha
del paradossale. Siamo in
tanti nelle mie condizioni.
Siamo di fronte a ordini che
non riusciamo a evadere:
ma le banche dal 2011 non
mi hanno concesso nulla,
per dare 100 chiedono una
garanzia di 200. Non si rie-
sce nemmeno ad acquistare
le materie prime, nonostan-
te i clienti e il catalogo pron-
to». La strategia dell’azien-
da sconta abbondantemen-
te la difficoltà di lavorare in
Italia: «Solo qui le aziende
vengono pagate a 60, 90,
perfino a 200 giorni. Questo
è il mercato più difficile che
ci sia». E allora i clienti si
raggiungono altrove:
«L’IspodiMonaco cihapor-
tato contatti, abbiamo già
trattative con sud e nord
America,Polonia, GranBre-
tagna, Belgio, e abbiamo in-
teressato un distributore
per Svezia, Germania e Au-
stria. Anche la Cina si è di-
mostrata alla portata».

«Le valutazioni delle
banche possono mettere in
ginocchio. Mi hanno dato
del pazzo quando ho detto
che avrei voluto produrre
qui, in provincia, mi hanno
detto che avrei dovuto an-
dare all’estero». Ma lo stop
alla liquidità ha solo rallen-
tato i piani per il futuro.
Ora gli addetti sono 18, ma
si vuole crescere: «Andia-
mo avanti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE PMI FINANZIATE
Dati inunità

I danni collaterali della gelata
Le lettere degli imprenditori al Sole 24 Ore

Orsettigh

No di tre banche
all’aumento del fido

Un originale modello di
scoring dedicato alla valuta-
zionedelmeritocreditiziodel-
le piccole imprese, basato su
dati tradizionalmente nonuti-
lizzati nei processi di credito,
comeilpagamentodelleuten-
ze acqua o le informazioni
commerciali B2B.

L’ha realizzato Crif, per au-
mentare la referenza crediti-
ziaeagevolarel’accessoalcre-
dito,inparticolareperlepicco-
leemicro imprese, per lequali
Crif registra, a settembre 2011,
un peggioramento preoccu-
pante, ma non inatteso, di tutti
gli indicatoridi rischiosità.

Fatture immobili
Centro Data srl opera dal 1984 nel
settore dei “tool” per la gestione
finanziaria dei grandi gruppi
aziendali; annoveriamo tra i
nostri clienti “storici” Fiat,
Mediobanca, Generali, Zurich,
Findomestic, Axa, Bbva.Non
abbiamo nessuna esigenza
particolare,dal punto di vista
finanziario, se non quella di
smobilizzare le fatture per
evidente discrepanza tra la data
di incasso delle stesse e gli

obblighi, con i dipendenti e il fisco
(F24), mensili. Non abbiamo mai
avuto problemi ad ottenere linee
di credito idonee ma, nel corso del
2011, venni contattato dal
funzionario della banca che mi
propose un ampliamento dei fidi e
una riduzione dei tassi applicati a
condizionedi richiedere un
intervento a garanzia di Confidi
Provincie Lombarde, tramite
opportuna convenzione già
stipulata tra banca ed ente
garante. Accettai la proposta
pagandocommissioni per il 2011
per circa 2.800 euro. A novembre
2012 la banca comunica che i fidi
sarebbero stati ridotti, di oltre il
50% rispetto l’anno precedente, a
causadel ridimensionamento
della garanzia che Confidi
Provincie Lombarde era disposta
a concedere. Ho cercato di avere

chiarimenti, pagato per avere una
controprestazione in pratica, ma
nessuna delle dueentità (banca e
Confidi) hanno voluto mettere per
iscritto cosa era accaduto e
conseguentementeho iniziato un
percorso(reclamo, arbitrato, ecc),
affiancato da Assolombarda, per
comprendere quali perversi
meccanismi si sono attivati con
evidenti danni per la mia azienda.

TommasoPalmieri

AD Centro Data srl., Paderno Dugnano (Mi)

Ladimostrazione,ove vene
fossebisogno,chese si finisce nel
calderonepocoimportano i
requisiti indviduali.

Non prendiamo commesse
Lamia azienda è specializzata
nella produzione di serramenti in
alluminio e persiane e presente sul

mercato dal 2006. Forte di un
fatturato crecente(miracolo per il
nostrosettore) di 700mila euro e
10dipendenti, stiamo "premendo"
uno dei nostri due istituti di
credito dai quali ci serviamo, per
concederci un fido autoliquidante
per anticipo fatture anche minimo
(ne abbiamo uno pari a soli
20mila euro ma ci dicono
ripetutamenteche al momento è il
massimo che possono fare), ma il
direttorecontinua da mesi a
prenderci in giro, prima
rassicurandoci, poi
rimangiandosi la parola e via
discorrendo. Ciò comporta che a
volte ci capita di pagare in ritardo
gliassegni dei nostri fornitori
(penaleprevista per legge inclusa)
pur avendo fatture e titoli esigibili
dei nostri clienti fermi nel cassetto
pari a decine di migliaia di euro! È

un paradosso avere liquidità nel
cassetto e non riuscire a
smobilizzarla(mediamente i
nostri clienti ci pagano a 30-60
giornie se chiedi acconti magari
perdianche la commessa), pagare
penali (e quindi danno
economico,d’immagine nei
confronti dei nostri fornitori). La
beffa è che pur avendo le
potenzialitàdi poter acquisire di
gran lunga molte più commesse, si
rinuncia poichè non si sa poi se
ovviamente si può affrontare
l’investimento nell’acquisto della
materia prima necessaria, e
quindinell’anticipo di denari.

Effegi serramenti s.r.l.

Glieffetti collaterali, eperversi,
nonsonocalcolabili

Salvataggio Confidi
Siamo un’azienda di Portogruaro
attiva dal 1995 nel settore delle
lavorazioni meccaniche di
precisione. Negli ultimi anni
abbiamo incrementato la nostra
attività sul mercato estero, con

commesse cresciute del 30% nel
corso del 2011. Nonostante una
riconosciuta solidità di fondo e
risultati positivi,negli ultimi due
anni le cose sono cambiate. Le
nostre difficoltà hanno avuto
inizio a seguito di una serie di
investimenti importanti necessari
all’acquisto di macchinari e
all’ampliamento della sede
aziendale, per sostenere i quali
abbiamo richiesto ad alcuni
istituti bancari finanziamenti per
circa 2 milioni di euro.
Il calo del fatturato a cui siamo
andati incontro nel 2009 e nel
2010ci ha creato però enormi
difficoltà nel rispettare il piano di
ammortamentostabilito con le
banche. L’unica soluzione era
quelladi presentare una richiesta
di ristrutturazione del debito alle
banche, visto che non potevamo
usufruire della moratoria sul
credito concessoci in precedenza,
trattandosi di finanziamenti con
formula agevolata. Con nostro
grande rammarico e sorpresa,
però, gli istituti di credito ci hanno

"voltato le spalle": niente
dilazioni, nessuna rinegoziazione
o possibilità di rivedere il piano
creditizio. In quel momento che la
nostra storia è cambiata:
abbiamo esposto il nostro caso a
Cofidi Veneziano. La garanzia
messa in campo da Cofidi
Veneziano si è rivelata
determinante: grazieal loro
intervento, gli istituti di credito ci
hanno concesso la possibilità di
ristrutturare il nostro debito,
dilatando il tempo di
rateizzazione e proponendoci
condizioni soddisfacenti.

Lavorazioni MeccanicheSnc

Quel che più impressiona è la
mancanza di ascolto e la necessi-
tàdirivolgersiaunaltrosoggetto,
in questo caso il Confidi, per una
consulenza che la banca avrebbe
potutodaredasubito

«Il solito ritornello:
avete immobili? »

E-Group

2009 2010 2011**

12.557 10.702 7.700

CREDITO DIFFICILE

Racconta la tua storia al Sole 24 Ore
creditodifficile@ilsole24ore.com

ITALIA

1,6 miliardi
L’ItaliaèstoricamenteilPaese
"prenditore"pereccellenzadei
prestitiBei.Negliultimianniè
stataraggiuntadallaSpagna.Nel
2011haattintoallelineedi
finanziamentodellaBeipercirca
8,4miliardichehannogenerato
investimentiintornoai24
miliardisoprattuttoper
infrastrutture,Pmie
Mezzogiorno(idatidefinitivi
sarannopresentatiaRomaa
iniziomarzo).Iltagliodeiprestiti
previstoperil2012dovrebbe
costareall’Italia1,6miliardi

Le risorse e l’effetto leva

Q

Giuseppe Chiellino
MILANO

La stretta creditizia arriva
anche dall’Europa. Per salvare
la tripla A,minacciata dal credi-
twatchdelleagenziedirating, la
Banca europea degli investi-
menti(Bei)hadecisoditagliare
in modo drastico gli impieghi. Il
nuovo presidente, il tedesco
Werner Hoyer, ha annunciato
un taglio netto di 11 miliardi dei
prestiti per il 2012: 50 miliardi
contro i61 dell’anno scorso,con
unariduzionedel 18 percento.

Per l’Italia, che insieme alla
Spagna è il principale "cliente"
dellaBei, ladecisionesitraduce
in una minore disponibilità di
1,6-1,7miliardidieuro.Quest’an-
no,dunque, dallaBeiarriveran-
nocirca6,7miliardidieurocon-
tro gli 8,4 miliardi erogati lo
scorso anno. Tutte risorse sot-
trattealleopere infrastrutturali
e ai progetti di sviluppo delle
Pmi. Senza contare l’effetto-le-
vachenegliultimiannihamolti-
plicato per tre le risorse messe
adisposizione dall’istituto.

«Dal2006-spieganoallaBei-
le Pmi italiane che hanno avuto
accessoallenostrelineedicredi-
to attraverso uno dei 34 gruppi
bancariconcuioperiamonelpa-
ese sono state circa 60mila, per
untotale dicirca 12miliardi eun
importomediodi200mila euro.

L’intervento della Bei in gene-
re non può superare il 50%
dell’importocomplessivodell’in-
vestimento. Per le piccole e me-
dieimprese,cheinItaliaassorbo-
no quasi un terzo dei finanzia-
menti, il contributo della banca
europea controllata dai 27 stati
Uenonpuòsuperarei12,5milioni
mapuòarrivareal100%dell’inve-
stimentoperiprogettidiR&D.

Hoyer non si è nascosto die-

tro un dito: «Per proteggere la
propria solidità finanziaria la
Bei ha bisogno di ridurre gra-
dualmente il volumedei presti-
ti tornando ai livelli del 2008»
ha detto presentando i risultati
dello scorso anno. Proprio nel
2008ilconsiglioEcofin,difron-
te all’aggravarsi della crisi dei
mercati dopo il fallimento di
Lehman Brothers, nella riunio-
nediNizzachieseallaBeidiau-
mentare del 30% il volume dei
prestiti per contribuire a dare
unpo’di respiro all’economia.

In prospettiva, però, l’aumen-
to del volume dei prestiti mette
arischiol’equilibriopatrimonia-
le della banca dell’Unione euro-
pea che,per statuto, non può su-

perare un rapporto tra impieghi
ecapitaledi2,5volte.Oggiilcapi-
tale della Bei è di 232 miliardi (i
primi tre soci sono Italia, Fran-
cia e Germania con poco più del
16% ciascuno), a fine 2011 gli im-
pieghi totali hanno raggiunto i
480 miliardi. Si pone dunque un
problema di ricapitalizzazione
che dovrà essere affrontato nel
2014.Unnodoserio.Chedifficil-
mente gli Stati membri saranno
in grado di sciogliere, anche tra
due anni. Soprattutto se si tiene
conto che il capitale effettiva-
menteversatodagli stakeholder
nonsupera il 5percento.

La mossa di Hoyer è dunque
untentativodiposticiparelare-
sadeiconti.Masuonaancheco-
me un avvertimento agli Stati-
azionisti,beneficiaridirettiein-
diretti dell’attività del più gran-
deemittentesovranazionale.

È la prima volta che la tripla A
delleemissioniBeivienemessain
discussione. Mentre pende anco-
ra ilcreditwatchnegativodiS&P,
proprioieriMoody’shaufficializ-
zato la decisione di confermare il
meritodicreditoalmassimolivel-
lo.Ilmotivoprincipalechehacon-
vinto gli analisti di Moody’s è la
possibilitàdellaBeidiaccedereal-
la liquidità messa a disposizione
dallaBce.Seguelaqualitàdeglias-
set.Soloal terzopostoc’èil«forte
sostegnodegliazionisti».

Il tema è delicatissimo: il de-
classamentodellabancasiriflette-
rebbeimmediatamentesututto il
sistemacreditizioeuropeochefi-
norahafattoincettadelleobbliga-
zioniBeiconsideratealtopdell’af-
fidabilità.Perciò nei mesi scorsiè
statoipotizzatoancheilricorsoal-
lagaranziadelbilanciocomunita-
rioperevitare ildowngrading.

Twitter@chigiu

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Allarme credit crunch. Nel 2012 la Bei, che rischia di perdere la tripla A, ha ridotto del 18% i prestiti per investimenti

Anche l’Europa stringe i cordoni
Per l’Italia un taglio da 1,6 miliardi, il 30% destinato a finanziare i progetti delle Pmi

Vera Viola
TORRETTA DI MERCOGLIANO (AV)

Per una piccola impresa il
credito difficile è una vecchia
storia,oggièdiventatoilprinci-
pale ostacolo per chi vuole ten-
taredi usciredalla crisi.

Questo il racconto di Gaeta-
no Capossela, un tempo titola-
redellaEdic(aziendadifornitu-
re di divise per Alitalia e per al-
tre società nazionali ed estere),
fallitanel1998,dopoundifficile
rapporto con una banca locale.
Lostessoannoifiglidelcaposti-
pite, Domenico in prima linea,
ripartono e fondano il maglifi-
cio che porta il loro nome. Ha
sede a Torretta di Mercogliano
ad Avellino, conta 7 dipendenti
e un indotto di una ventina di
persone, con un fatturato nel
2011diunmilione dieurocirca.

L’aziendairpinaproducema-
glieriaeaccessoriperconfezio-
ni (inserti di lana per giubbotti,
pantaloni, o per capi in pelle):
unapartedellaproduzionefini-
tavienevendutacon il marchio
"Sovrano" in boutique di tutta
Italia, la linea diaccessori va al-

le impresediconfezioni.
Caposselaèun’impresa arti-

giana che utilizza al massimo le
risorse umane e patrimoniali
dellafamiglia.Grazieallasecon-
da linea di produzione l’azien-
da riesce ad affrontare bene la
crisi e prevede persino per
quest’announincrementodigi-
ro d’affari; ma è proprio in que-
sta fase che gli imprenditori si
rendono conto della necessità
diammodernarealcunimacchi-
nari. I Capossela si rivolgono a
bentrebancheirpineacuioffro-
no garanzie patrimoniali sullo
stabilimentoindustriale,cheha
un valore di 2 milioni, e presen-
tano un carnet di clienti, tutti
privati, che di solito pagano in
tempicongrui.

«Abbiamo semplicemente

chiesto un aumento del fido di
100mila euro – racconta Gaeta-
no Capossela, il padre, rimasto
inaziendaconifigli–persoste-
nerelanostraattività,risponde-
re agli ordini dei clienti tempe-
stivamente.Maletrebanchein-
terpellatecihannorispostocon
unsecco "No!"».

La motivazione? «Edilizia e
tessile – aggiunge Capossela –
sono considerati settori a ri-
schio, sopratutto in provincia
di Avellino, pertanto sono stati
totalmentedepennatidagli isti-
tutidicredito locali».

Allavocedelpadresiaggiun-
ge quella del figlio, Domenico,
39 anni, oggi responsabile di
SosImpresa diAvellino, l’orga-
nizzazioneche aiuta le imprese
vittime di usura: «Nella nostra
areagiàpaghiamoildenarocon
tassi che raggiungono il 12 per
cento. Ora poi il credito è del
tutto negato. Inutile dire che
queste dinamiche fanno spazio
agliusurai».

Fermi, dunque, gli investi-
menti; repressa la voglia di ri-
presa. Conclude l’imprendito-
re:«Del resto nonèuna novità.
In Irpinia hanno chiuso i bat-
tenti oltre 1.100 imprese in die-
ci anni, un polo tessile è crolla-
to. E non c’è stato governo o
istituto di credito che se ne sia
fatto carico».
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Ordini
da evadere,
la banca
non ci «crede»

Abbiamo
commesse,
ma manca
la liquidità

Nino Amadore
AGRIGENTO

C’è il credit crunch ma
c’è anche la scarsa preparazio-
ne dei funzionari delle banche.
E tutt’e due le cose costituisco-
no spessa una mina vagante. È
questo almeno il caso per im-
prese ad alto tasso scientifico e
tecnologico come la Cada,
acronimo che sta per Chimica
applicata depurazione acque,
azienda che si occupa di moni-
toraggioambientale.

La sede principale della so-
cietà è a Menfi in provincia di
Agrigento(doveèunlaborato-
riodianalisidi 1.500metriqua-
drati) ma ha aperto una suc-
cursaleaPalermoeun’altrase-
de a Malta.

Cada, creata dal chimico Fi-
lippo Giglio,dà oggi lavoro a 54
persone di cui 34 laureati (in
chimica e biologia soprattut-
to),hachiuso il 2011con un giro
d’affari di quasi 4 milioni e un
incremento del 5% e conta di
chiudere il 2012 con un incre-
mentodel 15percento.

Traisuoiclientiunpo’ditut-

to. Ci sono le aziende pubbli-
che, le ex municipalizzate del
settoreambiente(Amia,Trapa-
ni Servizi), Ato rifiuti e idrici.
Maanchegrandiaziende come
Eni e Enel oltre a imprese del
settore costruzioni (la Cada si
occupa per esempio del moni-
toraggio ambientale del nodo
ferroviariodiPalermo).

«Noi abbiamo difficoltà og-
gettiveatrovarepersonalequa-
lificato – racconta Giglio, che
nell’azienda ricopre il ruolo di
direttoredell’areatecnica-.Ma
abbiamo soprattutto difficoltà
a far capire alle banche quello
che facciamo: dopo aver de-
scritto nel dettaglio qual è la
mia attività spesso mi sento
chiedere: d’accordo, ma quanti
immobili avete?».

Una frase che racchiude il
problema di Cada, e non solo.
Un modo per far capire in con-
creto quali sono i veri nodi: il
primo è la difficoltà a farcapire
chesi trattadiun’aziendaadal-
to tasso di innovazione e diffi-
cilmente inquadrabile. L’altro
nodoèquellodifarcomprende-
recheinquestocasolapatrimo-
nializzazionedell’impresaèco-
stituitadallacapacitàdidareri-
sposteai committenti in termi-
niscientificie farereteconisti-
tutiuniversitari edi ricerca.

Merce difficilmente spendi-
bile,aquantosembra,almerca-
todellegaranzierealiai finidel
finanziamentobancario.«Ciri-
troviamo–spiegaGiglio–ado-
verfarericorsoaisistemitradi-
zionali: mutui e conti correnti
ipotecari, anticipi su fattura. I
nostri clienti sono in gran par-
te enti pubblici o parapubblici
e dunque siamo anche noi sog-
getti a pagamenti fatti molto in
ritardo con le conseguenze
che conoscete e sono sotto gli
occhiditutti.Oggistiamoanco-
raammortizzando i mutui fatti
neglianniscorsi(nelsololabo-
ratorio di Menfi vi sono attrez-
zaturechevalgonoseimilioni)
masaremmoingradodicresce-
reancorase soloci fosseunac-
cesso alcreditomeno tortuoso
e costoso».
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RICHIESTEDISATTESE
I 100milaeuro richiesti
ai tre istituti servivano
adammodernare
i macchinari e a sostenere
i nuovi ordinativi

Dalleletteredegli imprendi-
tori emerge, in particolare,

che il credito viene negato non
solo alle aziende in difficoltà
ma anche a chi ha investito in
macchinari o ha un consistente
portafoglioordini.

ASCOLTO NEGATO
Depurazioneacque per
municipalizzatee privati: alto
tasso di innovazione e ricerca
Ma sulle linee daaccendere
contano le solite «garanzie»

INDICATORI

Valutazione,
Crif studia
unoscoring

EFFETTOIMPREVISTO
Servivaridurre da tre
a unogli istituti: perizie
pervalutare tutti i beni,
alla fine è stato necessario
ipotecarequasi tutto

SENTIERO STRETTO
L’azienda vuol rilanciare
marchi storicidel ciclismo,
del running e outdoor
Ma manca la fiduciaper
ottenere finanziamenti


